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HOLLYWOOD

Oscar a Kazan:
proteste e picchetti

«Vorrei vincere sul seno di Sophia Loren»
Benigni a Hollywood: «Le accuse? Non ho scherzato sulla Shoah»

L’ANTEPRIMA

In un film
il caso di Auro B.

LOS ANGELES Kazan traditore? La polemica sull’Oscar
allacarrieraèsemprepiùaccesaaHollywood.Ilgruppo
anti-Kazan,guidatodallosceneggiatoreBernardGor-
don,haorganizzatoieriunamanifestazionedavantialla
sededell’Academy.«Èmoltotristechequest’uomorice-
vaunpremioallacarriera,mentrelepersonechesono
statedistruttedallasuadelazionenonhannomaiavutola
possibilitàdiessereriabilitate»,hadettoGordon,asuo
tempofinitonella listanera.Nel1952ilregistadiFronte
del porto denunciò alla Commissione per le attività
anti-americane otto compagni di lavoro segnando la
fine della loro carriera. Ma non si è mai scusato per
il suo gesto. E domenica notte riceverà una statuetta
da Martin Scorsese e Robert De Niro. I sostenitori di
Kazan sottolineano che il regista sarà premiato per il
suo genio professionale e non per le sue idee o atti-
vità politiche. Ma il Comitato contro il Silenzio è de-
ciso a fare di tutto per rovinargli la festa.

LOS ANGELES «Mi piacerebbe ri-
cevere l’OscardaSophiaLoren, la-
sciarmi cullare da lei. Sperso tra il
suo seno, sarebbe bellissimo», di-
ce Roberto Benigni. Eci sonobuo-
ne probabilità che il suo sogno si
realizzi perché sarà la grande diva
italianaaconsegnareilpremioper
il miglior film straniero, categoria
in cui La vita è bella risulta favo-
rito. In attesa di sapere, dome-
nica notte, il comico ha incon-
trato ieri i giornalisti a Los An-
geles.

Allegro. E sorpreso dagli at-
tacchi che negli ultimi giorni si
sono rinfocolati sia negli Usa
che in Italia. «Dicono che non

si scherza con l’Olocausto. E chi
ha scherzato? È una tragedia. Io
muoio alla fine del film, mica
ballo il tip-tap». Benigni non
crede che a Steven Spielberg
non sia piaciuto il suo film.
«Quando ha ricevuto il premio
dei registi, mi ha abbracciato e
ringraziato». Comunque oggi
pranzerà con lui e glielo chiede-
rò: ti è piaciuto o no?». Glissa
invece su Elia Kazan. «È stato
uno dei più grandi registi di
Hollywood, ma certo la cosa
che ha fatto è proprio brutta.
Non per niente Dante lo avreb-
be spedito nel cerchio più basso
dell’Inferno». Ammette che 30

anni fa, col suo passato comu-
nista, anche lui sarebbe stato di-
scriminato in America. «Adesso
le cose sono cambiate e mi stan-
no riempiendo di proposte di
lavoro. Ma per il momento non
mi passa neanche per la testa di
girare un film in America come
regista. Forse come attore». Ha
voglia di tornare in Italia: «Mi
sento come Pinocchio. Voglio
tornare a casa subito dopo gli
Oscar. Mi sono immerso in que-
sta straordinaria avventura col
massimo entusiasmo. Ho fatto
tutto quello che mi hanno chie-
sto. Ho cenato da Robin Wil-
liams a San Francisco, ho bevu-

to il vino con Coppola, ho as-
saggiato la marmellata di Liz
Taylor, sono andato a pranzo
con Spartacus-Kirk Douglas, ho
mangiato insieme a mister a
qualcuno piace caldo-Jack Lem-
mon. Non ho detto mai di no».
È pronto alla possibilità di non
vincere neanche un Oscar? «Sì,
non ho preparato un discorso,
se vincerò qualcosa farò quello
che mi suggerirà l’istinto». E il
regalo più bello? «Il cappello in-
dossato da Chaplin per girare
La febbre dell’oro. Con tanto di
certificato di autenticità. Anco-
ra non ho avuto il coraggio di
metterlo in testa».

■ Anteprima multietnica per Giamaica di Luigi Facci-
ni. Un film che parte da un fatto di cronaca, la
morte di Auro B. (un ragazzo di colore bruciato
vivo in un centro sociale romano nel ‘91, omici-
dio rimasto impunito) per raccontare le periferie
e l’immaginario giovanile attraverso la lunga not-
te di un gruppo di ragazzi che girano per le peri-
ferie su un pullmino decorato da murales. Già
presentato al festival di Locarno e premiato al fe-
stival Tertio Millennio, Giamaica sta per uscire
nelle sale, distribuito da Mikado. Intanto, stasera
alle 20, al cinema Don Orione di Roma (via Torto-
na, 7) ci sarà una proiezione seguita da un incon-
tro pubblico con il direttore della Caritas, Monsi-
gnor Guerino di Tora, l’assessore alla Cultura
Borgna, il regista e la produttrice Marina Piperno
sui temi della disponibilità all’altro, valore reli-
gioso ma anche laico.

Il Sogno di Bocelli:
«Un doppio Oscar
per me e Roberto»
«Ma è lui la star, io sono solo una comparsa»
E nell’ultimo disco la sua voce si tinge di fado

E negli States
le sue «ballad»
vendono meglio
dei tre tenori

ROBERTO BRUNELLI

L’ugola d’oro di Lajatico meglio di «fat boy» Lucia-
no?ANewYorkcomeaMinneapolis,aSanFrancisco
come nel Maine, l’idea d’Italia ai tempi nostri si ag-
giorna sul modello Andrea Bocelli: le dolci arie delle
sue romanzesonoentratecontalevigorenell’imma-
ginario dell’americano medio da conquistargli un
posto d’onore accanto alla pizza, alle tovaglie a scac-
chi,almandolinoeall’immarcescibilePavarotti, che
qui è l’icona stessa del tenore. Un uomo solo, anche
lui toscano, oggi turba l’armonia del paesaggiomen-
tale che è il Belpaese negli occhi del cittadino ameri-
cano: Roberto Benigni e il suo Life is beautiful. Ma il
successo del tenore-pop appare di matrice più po-
polare, come largamente sanzionato dalle vago-
nate di miliardi fatturati dai suoi dischi nonché
dall’Oscar evocato per The prayer, languida melo-
dia che il nostro ha intonato accanto alla super-
diva Celine Dion. E, secondo le voci di corridoio
che inquadrano tutta la corsa agli Oscar come
una partita a Risiko giocata fra le più influenti
lobby hollywoodiane, Bocelli dovrebber poter
contare sul potentissimo appoggio di Liz Taylor,
il cui pressing per far ottenere l’aurea statuetta al
cantante di Lajatico sarebbe incessante.

I giornali americani, da parte loro, fanno a gara
nel dedicare adoranti articolesse al nostro. «Pochi
tenori hanno cantato la loro via fin dentro il cuo-
re collettivo dell’America con la velocità e l’ur-
genza di Andrea Bocelli», scrive l’estasiato New
Jersey Courier Post, il quale ricorda come i suoi
concerti dell’anno scorso abbiano fatto accorrere
più pubblico delle Spice Girls e di Janet Jackson.
Ma è il lirismo dei giudizi a colpire di più: «La
dolce voce di Bocelli s’ingrazia la sua via nel cuo-
re di ogni ascoltatore... » afferma commosso il
giornale, che aggiunge: «I suoi fan sono legioni, e
sono ferventi nella loro ammirazione».

Ma ciò che ritorna sempre, nella stampa americana, è la dimen-
sione monetaria del successo del cantante: scrive il Palm Beach Post
che le sue cifre sono più assimilabili a quelle realizzate da Madon-
na e Puff Daddy che da Verdi e Puccini. In confronto a Bocelli, si
deduce da quanto scrive il Boston Globe, Carreras, Domingo e Pava-
rotti risultano un po‘ patetici: «Diversamente da loro, che nel ten-
tativo di raggiungere il successo globale cantano praticamente di
tutto (dai soliliqui di Sinatra fino alle pseudo-arie di Lloyd Webber,
spesso peraltro in maniera atroce) Bocelli coltiva una tipo molto
particolare di canzone pop: la italian power ballad». Che poi sareb-
be la «potente ballata italiana»: musica che si sente di rado in que-
sto paese, chiosa il quotidiano, aggiungendo che la cosa che in
America gli assomiglia di più sono gli inni di Celine Dion. Mah.
Chissà cosa ne penserebbero a Sanremo della italian power ballad?

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Conferenza stampa di
quelle planetarie: una babele di
lingue, telecamere, telefonini che
squillano e pierre che trottano da
una sala all’altra di Palazzo Doria
Pamphilj. Sarà difficile, comedice
lo stesso Bocelli, «ripetere il suc-
cesso di Romanza», ma certo il
lancio del nuovo album, Sogno,
è in stile pompadour, con più di
trecento ospiti giunti da tutto il
mondo. Un Bocelli-day per «as-
saggiare» brani dal nuovo disco
e con tanti cammei ricavati dal-
le tappe della folgorante carrie-
ra del «quarto» tenore (quarto
dopo il trio Pavarotti-Carreras-
Domingo). Ma se continua così,
a colpi di dischi di platino (sva-
riati) e Grammy (uno), potreb-
be anche salire in classifica il
nostro Andrea dai do di petto
che sbocciano come rose di
maggio.

In conferenza, arriva dopo
varie introduzioni, trailer musi-
cali e un video con immagini
fragranti come un biscotto del
mulino bianco. «Posso parlare
italiano, spero...», esordisce sor-
ridendo, quasi timidamente,
nel contesto anglofono. Look
immutato, un filo di barba ben
rasata e un impeccabile comple-
to scuro, Bocelli ripropone l’im-
magine di bravo ragazzo tosca-
no, che ancora oggi torna dalla
tournée e invita a cena gli amici
di un tempo. Ci scherza persi-
no: «sono stato un bravo bam-
bino, sono - spero - un buon
marito e un bravo padre e credo
di fare il bravo anche per la mia
casa discografica». 16 milioni di
copie vendute di Romanza in
Italia e altrettante nel mondo
stanno lì a dimostrarlo e la sod-
disfazione sprizza dai pori del
Caterina Caselli Sugar staff &
Co. Nato per cantare? Pratica-
mente: «fin da bambino ho
avuto questa intuizione». Il re-
sto lo hanno fatto amici e pa-
renti «costringendolo in ogni
situazione: in chiesa, alle feste,
a casa di amici». Poi, il piano-
bar, l’incontro-provino del de-
stino con Zucchero (quel Mise-
rere che lo ha lanciato) e Andrea
è partito davvero. La sua passio-
ne resta la lirica. Il suo sogno
più grande, realizzato a Caglia-
ri, è stato poter interpretare a
teatro un’opera, la Bohème con
Daniela Dessì, diretto da Zubin
Mehta, che presto diventerà an-
che cd. E un altro che tirerà pre-
sto fuori dal cassetto è scrivere
un libro di racconti a sfondo au-
tobiografico: lo pubblicherà
prossimamente Mondadori.
Mentre è in forse il concerto-
evento con Dion, Whitney
Houston e Barbra Streisand. Ma
naturalmente, Bocelli ha anche

un ottimo rapporto con la mu-
sica leggera che l’ha portato al
vero successo. «Quando ho sen-
tito mio figlio cantare Partirò,
ho capito l’enorme portata che
può avere una canzone».

È quel mix di bel canto pre-
stato al pop, del resto, che fa

impazzire le
platee del
mondo, dalla
Corea all’O-
landa, fino a
respirare pro-
fumo di Oscar
come l’altro
toscanaccio
Benigni («ma
è lui - precisa -
il vero prota-
gonista, io mi
accontento di

fare la comparsa) con quella no-
mination per Prayer, duettata
con Celine Dion per il cartoon
Quest for Camelot. «Celine - rac-
conta - l’ho incontrata a Bolo-
gna l’anno scorso al ristorante.
A metà del pranzo avevamo già
avuto l’idea di cantare insieme
senza dircelo. A fine pasto è sta-
to René, il compagno di Celine,
a suggerircelo». Non è la sola
collaborazione nel disco, ma,

assieme a Nel cuore lei con Ra-
mazzotti («mio amico da tempo
e con il quale ho già inciso un
brano nel suo disco») è tra quel-
le personali e in amichevole
sintonia. La voce da fado di
Dulce Pontes, infatti, con la
quale Bocelli si alterna in’O ma-
re e tu, non è associata a cono-
scenze dirette: «non la conosco
personalmente ma mi sembra
una cantante sensibile, un’ani-
ma musicale in grado di far arri-
vare i sentimenti dentro al cuo-
re». E, pure se nata da alchimie
discografiche, ‘O mare e tu az-
zarda il passo in là che non rie-
sce a fare Sogno, ovvero un mé-
lange euro-etnico tra nostalgie
di fado e ritmi percussivi e slan-
ci napoletani arrangiati da Gra-
gnaniello. Sogno resta ancorata
ai sospiri melodici, cercando di
acchiappare lo strascico fortu-
nato di Partirò. Potrebbero esse-
re, invece, proprio gli effettoni
belcantistici di Canto della terra
a suscitare altrettanti entusia-
smi, accompagnati da un video
simil-benetton con gente di tut-
te le razze, tibetani, fanciulle in-
diane e bimbi neri mentre sullo
sfondo sventola un drappo ros-
so. Un semplice fil-rouge?

ARTISTI DA ESPORTAZIONE

EROS RAMAZZOTTI LAURA PAUSINI
Bocelli e Céline Dion. La notte degli Oscar canteranno insieme sul palco?

■ Nehafattadistrada,ErosRa-
mazzotti,dalprimotourinter-
nazionale,nell’87conIn certi
momenti. L’anno scorso ha
venduto oltre sette milioni di
dischi in tutto il mondo, men-
tre nel ‘96, con Dove c’è mu-
sica è arrivato a sei milioni.
Amato ovunque, dal Sudame-
rica agli States dove ha fatto
un tournée di recente con
tappe a New York e Los An-
geles è apprezzato soprattut-
to dai tedeschi che gli hanno
appena dato un Award come
miglior artista internaziona-
le.

■ Dolce,gentile, inapparenzafra-
gile,LauraPausini,sulmercato
mondiale,èunalocomotivainar-
restabile.Finqui,haincisoquat-
trodischievendutooltredodici
milionidicopie.Dellavoropiù
recente,«Lamiarisposta»,ha
piazzatogiàunmilioneemezzo
dicopie.Èconosciutaeapprez-
zatainEuropa,nelCentroenel
Sudamerica.Incideinitalianoe
inspagnolo;talvolta,comenel-
l’ultimocdpereseguireunbra-
nodiPhilCollins,ancheiningle-
se.Kostnerhavolutounsuopez-
zo(«Onemoretime»)nellaco-
lonnasonoradelsuoultimofilm.

E dal 2 aprile canterà anche in tv
nel nuovo spot dei telefonini Tim
Andrea Bocelli è una voce che fa
gola a molti, se ci passate il gioco
di parole. Lo sa bene la Tim che
l’ha reclutato come testimonial
già da tempo associando un bra-
no melodico come Con te partirò
all’immagine aziendale. Una
collaborazione già collaudata,
dunque, che riparte il 2 aprile
con una campagna nuova di

zezza legata stavolta alle note
del nuovo brano Sogno. Bocel-
li, sempre a bordo del treno di
Telecom Italia Mobile, canterà
per i 15 milioni di clienti del
gruppo in uno spot realizzato
dalla Armando Testa e diretto
da Giuseppe Tornatore che an-
drà in onda in due versioni, da
30 e 60 secondi.

Gli ultimi giorni di Frankenstein
Nelle sale «Demoni e dei» con un magnifico Ian McKellen

■ RENDEZ-VOUS
STORICI
Forse sul palco
di Hollywood
canterà con
Céline Dion
In futuro, concerto
con Barbra?

ALBERTO CRESPI

Le tre candidature all’Oscar e il
successo ottenuto dovunque da
Demoni e dei sono la prova che
si può fare un buon film anche
senza regista. Bastano un bel
copione, un grandissimo atto-
re, una brillante squadra di
comprimari e magari la memo-
ria cinefila di ampie fasce di
pubblico, stuzzicata dal nome
di James Whale e soprattutto
dall’immagine del mostro di
Frankenstein.

Il bel copione (Oscar nume-
ro 1) è quello scritto da Bill
Condon, già piuttosto noto
nel giro degli indipendenti
hollywoodiani. Il grandissimo
attore è Ian McKellen (Oscar
numero 2), l’inglese di Riccardo
III, semplicemente superbo nel
ruolo del regista gay che dires-
se il primo Frankenstein sonoro

nel 1931. I
comprimari
sono l’effica-
ce Brendan
Fraser, la sem-
pre sexy Loli-

ta Davidovich e naturalmente
la magnifica Lynn Redgrave
(Oscar numero 3), che in origi-
nale si esibiva in un accento
anglo-tedesco da applausi. La
memoria cinefila, come si di-
ceva, è quella del grande cine-
ma hollywoodiano degli anni
Trenta, fatto per lo più da eu-
ropei che sapevano come stre-
gare il pubblico: l’inglese Wha-
le creò il mito di Frankenstein
anche grazie al mirabile segui-
to del 1935, La moglie di Fran-
kenstein, con la decisiva colla-
borazione degli inglesissimi at-
tori Boris Karloff (vero nome
William Henry Pratt), Elsa
Lanchester e Colin Clive, ispi-
randosi ovviamente al famoso

romanzo dell’inglese (e dàlli!)
Mary Shelley.

L’aspetto più curioso di De-
moni e dei è il legame che Con-
don stabilisce tra i film dell’or-
rore e il passato di Whale nelle
trincee della prima guerra
mondiale: come se il mostro
emergesse da lì, da una trage-
dia in cui i giovani di inizio se-
colo si erano forgiati ed erano
stati massacrati. Demoni e dei è,
di fatto, un film sulla morte:
non a caso racconta gli ultimi
giorni della vita di Whale, nel
1957. Il regista, ormai ritirato e
dedito solo alla pittura, ha un
ultimo sussulto di vitalità al-
lorché si innamora di Clayton,
il bel giardiniere ex marine (c’è
stata la guerra di Corea, ogni
generazione ha la sua...) che
gli è capitato per casa. In Clay-
ton, Whale rivede sia il ragaz-
zo che era stato il suo primo
amore al fronte, sia il Boris

Karloff da lui trasformato in
«mostro»: una volta di più, le
ossessioni si mescolano nella
sua testa, fino a sfociare in una
pulsione di morte che va natu-
ralmente di pari passo con l’a-
more...

James Whale fu trovato mor-
to nella sua piscina, nel 1957:
esattamente come William
Holden in Viale del tramonto,
film del 1950. Demoni e dei è
un’affascinante ipotesi sui suoi
ultimi giorni di vita. L’unico
difetto del film è nella scelta,
da parte di Condon, di diriger-
lo. Capita spesso che i bravi
sceneggiatori si rivelino registi
modesti: purtroppo la regia è
piatta e non sfrutta i mille an-
fratti torbidi di una storia che
sarebbe potuta divenire un
fiammeggiante melodramma.
Ci voleva Tim Burton: invece
di un buon film, avremmo
avuto un capolavoro.


